
GEORGEBUSH NON ÈCAMBIATO Conti-

nua a parlare di vittoria in Iraq, un giorno do-

po che il gruppo di studio nominato da lui

stesso lo ha avvertito che va incontro a un di-

sastro. In una confe-

renza stampa con-

giunta con il premier

britannico Tony Blair

alla Casa Bianca, il presidente
americano ha ammesso che in
Iraq va male e ha paragonato la
situazione lì alla guerra fredda.
«È un conflitto di ideologie - ha
sostenuto.- Si tratta di vedere se
avremo la volontà di vincere, se
saremo abbastanza risoluti.
L'unicomododiriuscireèconti-
nuare a provare. Io credo che
vinceremo. Il popolo america-
nodevecapirecheleconseguen-
zediunfallimentoricadrebbero
su intere generazioni».
Il rapporto pubblicato martedì
dal gruppo di studio presieduto
dall’ex segretario di stato Baker
ha raccomandato di ritirare le
truppe di combattimento dal-
l’Iraq e coinvolgere Siria e Iran
nella ricerca di una soluzione.
Bush è stato attento a non re-
spingere esplicitamente le pro-
poste ma non ha preso impe-
gni. «Il rapporto - ha detto - me-
rita di essere studiato con atten-
zione.Ascolteròanche le indica-
zionidelPentagono,delDiparti-
mento di Stato e del Consiglio
Nazionale di Sicurezza. In Iraq
abbiamo bisogno di un nuovo
approccio e per questo ho chie-
sto ai militari di analizzare la via
da prendere. La situazione che
siè creata non è il risultatodiun
nostro errore ma è una strategia
deliberata degli estremisti che,
sconfitti inAfghanistan,ciattac-
cano su questo nuovo fronte. Io
credo che il nostro compito sia
sostenere contro di loro le forze
della moderazione».
In tre anni di guerra in Iraq so-
no morti oltre tremila america-
ni, di cui trenta nell'ultimo me-
se. Dopo la pubblicazione del
rapportofontipoliticheemilita-
rihannoindicatocheilPentago-
no sta rispolverando un piano
per richiamare entro fine marzo
metà dei 140 mila soldati. Il re-

sto rimarrebbe soltanto per ad-
destrare le forze armate irache-
ne senza impegnarsi in combat-
timento contro i ribelli. «La si-
tuazioneattuale -haammesso il
portavoce della Casa Bianca -
non può essere accettata nè so-
stenuta».
Il portavoce ha indicato che Bu-
sh deciderà entro l'anno ma ha
chiarito: «Non sono certo che ci
sarà una inversione di marcia».
Un ritiro parziale delle truppe
sembrapossibile,manonènep-
pure escluso che sia preceduto
dall'invio di altri marines intor-
no a Baghdad, in un estremo
tentativo di domare i ribelli. La
soluzione politica raccomanda-
tadalgruppodi studiononèac-
cettabileper Bush. Si tratterebbe
di formare un gruppo di soste-
gno per l'Iraq, con la partecipa-
zionedeiPaesi confinanti, com-
presi Siria e Iran, e di grandi po-
tenzecomelaRussia.Bushtutta-
via non è disposto al dialogo
conregimicheconsidera terrori-
sti. «La Siria - ha detto - deve
smettere di destabilizzare Iraq e
Libano. Deve smettere di dare
asilo ai terroristi e lasciare che si
infiltrino nei paesi vicini. L'Iran
conosce la nostra posizione: an-
dremo al tavolo dei negoziati
quando avrà sospeso in modo
verificabile il suo programma
nucleare».
La pubblicazione del rapporto
Baker potrebbe avere ripercus-
sioni in Gran Bretagna, l'unico
paese europeo che ancora abbia
un contingente militare nume-
roso in Iraq dopo il ritiro dei sol-
dati italiani. IlpremierTonyBla-
ir è accorso a Washington per
chiedere lumi.Bushlohainvita-
toacolazione ma nongli ha fat-
to promesse.
Per placare i suoi elettori, Blair
ha annunciato che andrà «pre-
sto» in Medio Oriente e farà la
sua parte nella ricerca di una so-
luzione del conflitto tra Israele e
ipalestinesi chedimostri lebuo-
ne intenzioni di cui è lastricata
la stradadelle truppechehanno
invaso l'Iraq, proprio come la
strada dell'inferno.

«Nessun colloquio
diretto con Teheran
se non rinuncia
all’arricchimento
dell’uranio»

«Gli americani
devono capire
che un fallimento
ricadrebbe
su intere generazioni»

Pubblichiamoalcunistralcidel rap-
porto Baker-Hamilton del Gruppo
di Studio sull’Iraq, reso noto merco-
ledì 6 dicembre.

LA CRISI IN IRAQ
«Non ci sono formule magiche
per risolvere i problemi dell’Iraq.
Tuttaviaci sonoazionicheposso-
no essere prese per migliorare la
situazioneeproteggeregli interes-
si americani. La situazione in
Iraq è grave e in via di deteriora-
mento. Qualora la situazione do-
vesse continuare a deteriorarsi, le
conseguenze potrebbero essere
gravi. Scivolare nel caos potrebbe
causare ilcollassodelgovernoira-
cheno e una catastrofe umanita-
ria (...). I Paesi confinanti potreb-
bero intervenire. Gli scontri tra
sciiti e sunniti potrebbero allar-
garsi.AlQaedapotrebbeottenere
unsuccesso propagandisticoe al-
largare la sua base di operazioni.
La strada da noi consigliata ha
dei difetti, ma siamo fermamen-
te convinti che racchiuda le mi-
gliori strategiee tatticheper influ-

ire in maniera positiva sull’esito
in Iraq e nella regione.
COINVOLGERE I VICINI
DELL’IRAQ
Gli Stati Uniti debbono lanciare
immediatamente una nuova of-
fensiva diplomatica per costruire
un consenso internazionale per
la stabilità in Iraq e nella regione.
Questa offensiva dovrebbe essere
lanciata prima del 31 dicembre
2006. I vicini dell’Iraq e gli Stati
chiavi facenti parte della regione
dovrebbero formare un gruppo
di sostegno per rinforzare la sicu-
rezzae lariconciliazionenaziona-
le all’interno dell’Iraq (...).
DIPLOMAZIA
E RITIRO RESPONSABILE
«La nostra raccomandazione
più importante sollecita viva-
mente nuovi sforzi diplomatici
e politici in Iraq, nonché un
cambiamento della missione
originale delle forze americane
in Iraq, che consenta agli Stati
Uniti di iniziare a ritirare il pro-
prio contingente dall’Iraq in
maniera responsabile. Noi cre-

diamo che queste raccomanda-
zioni siano importanti e si raf-
forzano l’un l’altra.
IL NODO ARABO-PALESTINE-
SE E KABUL
Gli Stati Uniti non possono con-
seguire i loro obiettivi in Medio
Oriente a meno di affrontare il
conflitto arabo-israeliano e l’in-
stabilità regionale. Deve esserci
un rinnovato e sostenuto impe-
gno degli Stati Uniti in vista di
una pace complessiva arabo-isra-
eliana su tutti i fronti (...). Questo
impegno deve comprendere col-
loquidiretticonetraIsraele,Liba-
noeipalestinesi (quellicheaccet-
tanoildirittoall’esistenzadi Israe-
le) e Siria (...). Gli Stati Uniti deb-
bono garantire un ulteriore ap-
poggiopolitico,economicoemi-
litareall’Afghanistan, ivicompre-
se risorsechepotrebberorendersi
disponibili nel momento i cui le
forze combattenti dovessero la-
sciare l’Iraq.
SOSTEGNO
ALL’ESERCITO IRACHENO
La principale missione delle for-

ze americane in Iraq dovrebbe
diventare una missione di sup-
porto all’esercito iracheno (...).
Entro il primo trimestre del
2008, a meno di inattesi svilup-
pisulcampodellasituazionedel-
la sicurezza, tutte le brigate di
combattimento non necessarie
alleprotezionedelle forzemilita-
ri potrebbero ritirarsi dall’Iraq
(...).Gli StatiUnitinon debbono
assumere un impegno indeter-
minato a mantenere in Iraq un
numerorilevantedi soldatiame-
ricani.
IL RUOLO
DI IRAN E SIRIA
Data la capacità di Iran e Siria di
influenzare gli eventi in Iraq e il
loro interesse a evitare il caos nel
Paese, gli Usa dovrebbero tentare
dicoinvolgerli inmodocostrutti-
vo. Nel tentare di influenzare il
comportamentodientrambi iPa-
esi,gliUsadispongonodi incenti-
vi e disincentivi.
LETTERA
DEI CO-PRESIDENTI
Nontutte leopzioni sonoesauri-

te. Riteniamo sia ancora possibi-
le perseguire politiche diverse in
grado di garantire all’Iraq l’op-
portunità di un futuro migliore
(...). Il nostro rapporto chiarisce
che anche il governo iracheno e
il popolo iracheno debbono agi-
re per conquistare un futuro sta-
bile e promettente. Quanto con-
sigliamo con questo rapporto
comporta una straordinaria
quantità di volontà politica e di
collaborazione da parte dell’ese-
cutivoedelpotere legislativodel-
lo Stato americano (...). Il succes-
so dipende dall’unità del popolo
americano in un momento di
polarizzazione politica (...). La
politica estera americana è desti-
nataal fallimento–alparidiqua-
lunque altra iniziativa in Iraq –
se non è sostenuta da un ampio
e solido consenso. Scopo del no-
stro rapporto è di spingere il pae-
se nella direzione di tale consen-
so.

(Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto)

PETIZIONE ALLA UE

«Israele-Palestina
più fondi per
scambi culturali»

ISRAELE

Olmert boccia
il piano Baker:
ci danneggia

Bush: a Baghdad va male ma vinceremo
Il presidente incontra Blair. Non si scalda sul rapporto Baker che consiglia di dimezzare
le truppe ma dice: lo studieremo. Poi fissa le condizioni per un dialogo con Iran e Siria

Il presidente Bush e il primo ministro inglese Tony Blair alla Casa Bianca Foto Ap

IL DOCUMENTO Dal nuovo approccio militare al coinvolgimento di Siria e Iran, le linee guida della Commissione Baker-Hamilton

Iraq, la via dei saggi per uscire dal pantano

MILANO Una proposta merito-
ria.Unattodisolidarietàconcre-
ta che ha anche un importante
risvolto politico. È tutto questo
lapetizionealParlamentoEuro-
peo, al Consiglio dell’Ue e alla
CommissioneEuropea, lanciata
dall’Associazione Concittadini
di Terra Santa, un’Associazione
Onluschedaquindiciannisioc-
cupa della gente di Terra Santa,
in particolare delle persone più
indifficoltàchevivononei terri-
tori di Israele e Palestina. Nella
petizione si richiede all’Unione
Europea di impiegare parte dei
finanziamentiUeprevistia favo-
re dell’Autorità Palestinese e/o
Finanziamenti di altro tipo per
sovvenzionare un Progetto di
scambio culturale tra Europa e
Israele-Palestina da realizzarsi
anche attraverso la traduzione,
pubblicazione in lingua araba e
in lingua ebraica e diffusione
nei territori di Israele e Palestina
di tre opere significative (con
esclusionedi testidicarattere re-
ligioso) scelte nel patrimonio
culturale di ciascuno dei venti-
cinque Stati membri dell’Ue.

GERUSALEMME Il premier isra-
eliano Ehud Olmert ha preso le
distanzedal«rapportoBaker»,di-
chiarando di avere «opinioni di-
verse»daquelledellacommissio-
neUsachehaaffermatol' esisten-
zadiunlegametraledifficoltàde-
gli Usa in Iraq e il conflitto israe-
lo-palestinese. Inoltre il premier
ha detto di non ritenere possibile
la ripresa di un negoziato con la
Siria,basatosultotaleritirodi Isra-
ele dal Golan, nel prossimo futu-
ro.Mentrein Israele leraccoman-
dazioni contenute nel rapporto
della commissione sono viste
con preoccupazione, perché rite-
nuteavverseagli interessi israelia-
ni, incampopalestinesesonosta-
te accolte con evidente soddisfa-
zione, soprattutto per l' urgenza
data alla necessità di arrivare a
una soluzione della crisi israe-
lo-palestinese per stabilizzare la
regione. Per la prima volta inol-
tre in un documento americano
è inclusounriferimentoallaque-
stione del diritto al ritorno dei
profughi palestinesi del 1948,
che tutti i governi israeliani han-
no sempre nettamente respinto.

PIANETA
Il premier inglese che si

aspettava impegni dagli Usa
si è limitato ad annunciare

un viaggio in Medio Oriente

«In Iraq abbiamo bisogno
di un nuovo approccio
Ma la situazione creatasi lì
non è frutto di nostri errori»
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